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Messaggio di Francesco
alla 31° Conferenza
internazionale promossa
del Pontificio Consiglio
per gli operatori sanitari:
farsi ospedale da campo
per chi è emarginato

Vaticano. Malattie rare e neglette, il Papa: ogni impegno per accogliere e curare
iascuna persona, soprat-
tutto quella sofferente, an-

che per una malattia "rara" o "ne-
gletta", merita senza alcuna esita-
zione ogni impegno per essere ac-
colta, curata e, se possibile, guarita».
Con grande forza papa Francesco
torna a ribadire il «valore eminente»
di ogni essere umano. Nel messag-
gio inviato ai partecipanti alla 31°
Conferenza Internazionale promos-
sa in Vaticano dal Pontificio Consi-

glio per gli operatori sanitari, Bergo-
glio chiede «soluzioni realistiche, co-
raggiose, generose e solidali per af-
frontare ancora più efficacemente e
risolvere l’emergenza sanitaria del-
le malattie rare e di quelle neglette».
Si tratta, chiarisce, di «una sfida im-
mane, ma non impossibile» che
«chiama tutte le realtà umane inte-
ressate, istituzionali e non, e fra di
esse anche la Chiesa Cattolica», per
la quale resta «prioritario mantenersi

dinamicamente in uno stato di "u-
scita", per testimoniare nel concre-
to la misericordia divina, facendosi
"ospedale da campo" per le perso-
ne emarginate». Secondo le stime
dell’Organizzazione mondiale della
sanità nel mondo sono circa 400 mi-
lioni le persone affette da una pato-
logia rara, ma lo scenario delle ma-
lattie neglette, che sono «per lo più
di natura infettiva e diffuse tra le po-
polazioni più povere del mondo», è

«ancora più drammatico perché ri-
guarda oltre un miliardo di perso-
ne». Molte, ricorda il Pontefice, «han-
no cause genetiche, per altre i fatto-
ri ambientali hanno un forte rilievo,
ma anche quando le cause sono ge-
netiche, l’ambiente inquinato fun-
ge da moltiplicatore del danno». Ser-
ve dunque «un approccio multidi-
sciplinare e congiunto» in cui siano
coinvolte «non solo qualificate e di-
versificate competenze sanitarie,

bensì anche extra-sanitarie» perché
si possa procedere «alla pianifica-
zione e alla realizzazione delle stra-
tegie operative, così come al reperi-
mento e alla gestione delle ingenti
risorse necessarie». A tale proposito,
Francesco non esita a sottolineare
«l’istanza della giustizia, nel senso di
"dare a ciascuno il suo", ovvero u-
guale accesso alle cure efficaci per
uguali bisogni di salute indipen-
dentemente dai fattori contestuali

socio-economici, geografici, cultu-
rali». Tutto ciò ha a che fare con i
principi della sussidiarietà e della
solidarietà, ma anche con quello
della socialità secondo il quale la
cura della propria salute «rappre-
senta anche un bene sociale, poi-
ché quanto più si accresce la salu-
te individuale tanto più la "salute
collettiva" ne beneficerà». 

Stefania Careddu
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GIACOMO GAMBASSI
MILANO

esi nelle mani. Corone di alloro
pronte. Abiti da festa. È giorno di
lauree in Largo Gemelli a Mila-

no. Ma anche di «un nuovo sguardo sul-
l’umano», «educati dalla misericordia».
Ossia, dell’ultima tappa del convegno
organizzato dall’Università Cattolica del
Sacro Cuore per legare l’ultimo scorcio
di Giubileo con il primo “anniversario”
del Convegno ecclesiale nazionale di Fi-
renze che proprio un anno fa si teneva
nel capoluogo toscano. Nell’aula Pio XI
che ospita l’iniziativa ci sono i vertici
dell’ateneo (dal rettore Franco Anelli al-
l’assistente ecclesiastico generale il ve-
scovo Claudio Giuliodori); i rappresen-
tanti dei docenti; e soprattutto loro, gli
studenti della Cattolica. Per ascoltare –
e dialogare, come avverrà a lungo – con
il segretario generale della Cei, il vesco-
vo Nunzio Galantino, chiamato a con-
cludere le due giornate di studio.
Come la Chiesa italiana testimonia il
nuovo umanesimo? È il tema (e la do-
manda) che viene posto a Galantino. A
moderare l’incontro monsignor Luca
Bressan, vicario episcopale per la cul-
tura dell’arcidiocesi di Milano. Il pre-
sule presenta alcune direttrici. Innan-
zitutto serve «avere lo sguardo fisso su
Cristo» e «far capire subito che il nostro
continuo riferimento al Vangelo non è
un’etichetta, magari pure taroccata».
Poi c’è bisogno di «stare nel mondo»
con «uno stile di dialogo e collabora-

zione» portando «il contributo specifi-
co» che è proprio della Chiesa. Anco-
ra. Vanno vinti i «luoghi comuni», «la
logica del politicamente corretto»,
l’«autoreferenzialità», la «retorica» e oc-
corre superare i «comodi ricettari» pre-
costituiti. Ma prima di tutto «l’anima
del nuovo umanesimo spinge a cam-
minare a contatto con le persone» a-
vendo particolare attenzione ad «ac-
compagnare, discernere e integrare le
fragilità», avverte il segretario generale
della Cei. Tutto ciò, prosegue, fa sì che
«la Chiesa si metta in discussione e
comprenda cose nuove di se stessa e
del mondo». Perciò all’umanesimo au-
tentico «si educa e ci si educa». Il che si
traduce nella nascita di un’«umanità
nuova che vive le Beatitudini».
Rispondendo alle domande degli uni-
versitari Galantino ammonisce a «non

essere burocrati del sacro». E lancia u-
na stilettata: «La difesa spietata di al-
cune posizione che si registra all’in-
terno della comunità ecclesiale, anche
in campo ecumenico, scaturisce dal
desiderio di sopraffazione sull’altro».
A indicare la rotta alla Chiesa italiana
sono state le parole di papa Francesco
pronunciate nel Duomo di Firenze il
10 novembre dello scorso anno. Anche
se il presule scherza: «La Chiesa italia-
na non inizia il 13 marzo 2013» (cioè
quando è stato eletto Bergoglio al so-
glio pontificio). E Galantino ribadisce
una continuità che va da Paolo VI a Gio-
vanni Paolo II, da Benedetto XVI a
Francesco. Certo, sottolinea il segreta-
rio generale della Cei, durante l’ultimo
Convegno ecclesiale nazionale Bergo-
glio «ha chiesto alla nostra Chiesa di
mettere ordine alle sue azioni pastorali
e quindi alla sua testimonianza». In
quale modo? Comprendendo che
«non bastano le parole, i gesti o un a-
bito». Ciò che conta è «mettere al cen-
tro il Signore» non accontentandosi di
«un rimando debole, formale, resi-
duale a Cristo». Del resto, osserva Ga-
lantino, è la distanza da Gesù che «ren-
de la presenza della Chiesa irrilevante».
Invece dalla forza dell’abbraccio con
Cristo deriva una comunità che «non
conosce inciuci» e che «sa rinnovarsi
perché si rende conto di ciò che ha di
bello ma anche di quanto le manca». 
Ecco il cuore dell’umanesimo cristiano
che, ricorda il presule, «è nuovo dal mo-
mento che indica la novità di Cristo». E

si mostra in una Chiesa che «si immer-
ge fra le pieghe della storia». Una Chie-
sa che «sta nella mischia», insiste Ga-
lantino. Ma è «alternativa a progetti che
non sono incentrati sull’uomo». Il pre-
sule accenna alle difficoltà che l’Esor-
tazione apostolica Amoris laetitiasta in-
contrare in parte della comunità eccle-
siale. Accade, chiarisce, «perché c’è chi
ha necessità solo di regole» e non si

preoccupa «di incontrare la persona con
tutto il suo carico di timori e disagi». Per
questo la vera sfida è «quella di vivere il
Vangelo e testimoniare che ciò è real-
mente possibile». E il vescovo conclu-
de: «Tendere la mano al povero non si-
gnifica soltanto aiutarlo materialmen-
te ma invitarlo a scoprire i suoi talenti e
a mettersi in gioco».
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MILANO. Alla Cattolica il vescovo Galantino e monsignor Bressan (Fotogramma)

SANTA SEDE
Nomine alle Cause dei santi
e alle Scienze storiche
Nuove nomine in due organismi
vaticani. Papa Francesco ha no-
minato membro della Congrega-
zione delle cause dei santi l’arci-
vescovo Claudio Maria Celli, già
presidente del Pontificio Consi-
glio delle comunicazioni sociali. I-
noltre il Pontefice ha nominato
membri del Pontificio Comitato
di scienze storiche don Antón Pa-
zos, vice-direttore dell’Istituto di
“Estudios Gallegos Padre Sar-
miento” in Spagna, e Gaetano
Lettieri, docente di storia del cri-
stianesimo e delle Chiese all’U-
niversità “La Sapienza” di Roma.

LAMEZIA TERME
Oggi Cantafora ordina
un diacono permanente
Un nuovo diacono permanente
per la diocesi di Lamezia Terme.
Si tratta di Giuseppe Grandinetti,
60 anni, che sarà ordinato oggi
alle 18 in Cattedrale dal vescovo
Luigi Cantafora. Ragioniere, im-
piegato in un Caf dopo un perio-
do di disoccupazione a causa
della crisi economica, sposato e
padre di 3 figli, il neo diacono pro-
viene dalla parrocchia di San Raf-
faele Arcangelo a Lamezia Ter-
me. L’ordinazione di Grandinetti,
che ha studiato presso l’Istituto
Teologico Calabro, avverrà du-
rante la celebrazione della Mes-
sa a conclusione dell’Anno giu-
bilare straordinario. Durante la
celebrazione anche l’ordinazione
di altri cinque diaconi che si stan-
no preparando per il sacerdozio:
André De Toledo Alves, Antonio
Colombino, Giuseppe Gigliotti,
Luca Gigliotti, Andrea Latelli.

Raffaele Iaria

L’INIZIATIVA
Una mostra racconta
le povertà di Arezzo
Si intitola «Vite sparse» la mostra
fotografica per raccontare la po-
vertà nel territorio di Arezzo. Gli
scatti sono dello studente uni-
versitario Massimo Soletti che
propone un percorso espositivo
realizzato con il supporto della
Caritas della diocesi di Arezzo-
Cortona-Sansepolcro e della Fra-
ternità Federico Bindi e grazie al
patrocinio del Comune di Arezzo.
La mostra documenta i luoghi ab-
bandonati o degradati diventati
angoli di emarginazione e disa-
gio. L’esposizione che sarà inau-
gurata martedì e resterà aperta
fino al 29 novembre (con orario
9-13 e 15-19) sarà ospitata dalla
Casa delle energie di Arezzo (via
Leoni Leoni) dove il 22 novembre
alle 17.30 si terrà anche un di-
battito sulle nuove povertà.

GERMANIA
L’abbazia di Neuzelle
riapre dopo due secoli
L’abbazia austriaca di Heiligenk-
reuz ripopolerà l’antica abbazia
cistercense di Neuzelle, nel Land
tedesco del Brandeburgo. In un
incontro capitolare i monaci di
Heiligenkreuz hanno deciso di ac-
cettare l’invito giunto da Wolf-
gang Ipolt, vescovo di Görlitz, la
diocesi brandeburghese sul cui
territorio si trova Neuzelle: la ria-
pertura avviene a 199 anni dalla
sua secolarizzazione, decretata
dallo Stato prussiano nel 1817. La
rinnovata abbazia sarà gestita da
otto monaci. 

All’Università del Sacro Cuore
di Milano il segretario

generale della Cei chiude
il convegno su nuovo

umanesimo e misericordia
«Camminare accanto

all’uomo accompagnando le
fragilità». Il Signore? «Non
va ridotto a un’etichetta»

Il Meic. Dal Sud una speranza per l’Europa
VALERIA CHIANESE
CASERTA

l Sud non più inteso come
spazio fisico, urbano, geogra-
fico – e lo scrive papa France-

sco nella Evangelii gaudium –
bensì come risorsa per ricostrui-
re un’Italia “casa comune” e
un’Europa aperta e solidale. Una
“porta” per volgere lo sguardo sui
Sud del mondo. È, molto sinteti-
camente, l’idea suggerita dal con-
vegno nazionale del Meic – Mo-
vimento Ecclesiale di Impegno
Culturale – che si conclude oggi
nella Reggia di Caserta dopo tre
giorni di lavoro e di riflessione sul
tema “Dal Sud al Nord. Un’Euro-
pa aperta al Mediterraneo”. 

«In una stagione difficile per il no-
stro Paese e per l’Europa il Meic
intende far emergere segni di
speranza dentro un clima socia-
le e culturale dai toni decisa-
mente cupi e pessimistici – spie-
ga il presidente nazionale Beppe
Elia –. Vogliamo andare alla ri-
cerca di vie percorribili per ritro-
vare coesione sociale e generare
processi virtuosi di cambiamen-
to. Pensiamo che dal Sud, affati-
cato da mali antichi che lo ren-
dono più fragile e più povero ri-
spetto al resto dell’Italia, possano
venire sollecitazioni che aiutino
il nostro Paese e la stessa Europa
ad essere più capaci di affronta-
re le questioni che l’agenda poli-
tica, e non solo, ci presenta».

Segnali di speranza e testimo-
nianze reali che non mancano al
Sud come precisa il presidente
della fondazione “Con il Sud”,
Carlo Borgomeo, che sulla scorta
di una creatività vivace e non vir-
tuale sostiene e incentiva proget-
ti che hanno come protagonisti i
giovani. Un esempio: al Rione Sa-
nità di Napoli si è creato un mo-
vimento di cooperative di giova-
ni del quartiere, nato intorno al-
la parrocchia, che sta cambian-
do le prospettive degli abitanti in
modo positivo. 
Una pista percorribile come le
tante indicate dai relatori, e che
hanno come bussola in una so-
cietà complessa e “liquida” so-
prattutto le parole di papa Fran-

cesco. In ambito politico, am-
bientale, sociale. Così Raffaele
Cantone, presidente dell’Auto-
rità nazionale anticorruzione.
afferma: «Le agenzie educative
e la Chiesa possono svolgere un
ruolo fondamentale nel far
comprendere i danni che l’ille-
galità produce. Abbiamo un Pa-
pa che definisce la corruzione
peggio del peccato: colpisce i
poveri perché è uno strumento
di sottosviluppo».
E sulla questione ecologica, cen-
trale per lo sviluppo del Sud,
Francesco Donadio, già ordina-
rio di storia della filosofia all’U-
niversità Federico II di Napoli,
sottolinea «una presa di co-
scienza dei problemi di oggi per

evolvere verso forme nuove di or-
ganizzazione, che mettano a fuo-
co la centralità della persona e
del rispetto verso tutti». 
Educare quindi alla partecipazio-
ne civile e attivare processi e po-
litiche generative e redistributive
di poteri tra gli abitanti del Sud è
la sfida secondo Nicola Colaian-
ni, ordinario di diritto ecclesiasti-
co a Bari. Che indica il program-
ma di politiche giovanili “Bollen-
ti spiriti” della Regione Puglia op-
pure le azioni svolte per frenare le
trivellazioni e sottrarre un bene
comune come il mare al mercato
e infine «l’accoglienza degli im-
migrati che per il Sud davvero po-
trebbero essere una risorsa». 
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A Caserta si
concludono
oggi le tre
giornate di
riflessione del
movimento
Il presidente
Elia: ritrovare
la coesione
sociale

MARINA TOMARRO

er me essere qui a Siena è
un sogno, poter condivide-
re la mia esperienza di fede

con tanti coetanei è qualcosa di estre-
mamente importante che non avrei mai
immaginato di vivere». Wang Xiaoyu ar-
riva da vicino Shangai in Cina, studia
teologia alla Pontificia Università Ur-
baniana, ed è arrivato in Italia da alcu-
ni mesi. Mentre parla sull’esperienza
della sua partecipazione al pellegrinag-
gio degli universitari promosso dall’Uf-
ficio per la pastorale universitaria del
Vicariato di Roma che si è svolto ieri a
Siena, è commosso ed ancora incredu-
lo. «Vorrei poter raccontare tutto questo
un giorno anche al mio paese – conti-
nua –. Santa Caterina con la sua fede
forte è per me un esempio da seguire».
E sono stati oltre 3.500 i giovani che han-

no partecipato a questo evento, che ha
concluso l’Anno giubilare degli univer-
sitari. «Conoscevo santa Caterina attra-
verso le sue lettere – racconta Mamef
anche lui studente all’Urbaniana origi-
nario del Ghana – è stato davvero bello
poter visitare i luoghi dove lei ha vissu-
to, ma anche tutta la città di Siena che
è davvero splendida!». E la mattina i ra-
gazzi sono stati accolti dall’arcivescovo
di Siena-Colle di Val d’Elsa-Montalcino,

Antonio Buoncristiani, che ha ricorda-
to loro che il Duomo e la città hanno un
particolare disegno teologico, invitan-
doli a visitare la Basilica di san France-
sco dove sono conservate alcune parti-
cole rubate e ritrovate nel 1730, e da al-
lora conservate miracolosamente in-
tatte. E proprio in questa chiesa si è con-
cluso il pellegrinaggio degli universita-
ri. «Il Signore – ha spiegato monsignor
Mauro Mantovani rettore della Pontifi-
cia Università Salesiana, che ha guida-
to la fiaccolata che attraverso le strade
della città ha riportato i giovani verso i
pullman per fare ritorno a Roma – ci in-
vita a operare per lui, anche se per pri-
mo interviene nella nostra vita cam-
biandola. Caterina si è affidata a lui e
non è rimasta delusa. Prendiamola d’e-
sempio soprattutto nei momenti me-
no facili che la vita ci presenta».
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P«
Oltre 3.500 giovani

hanno partecipato al
pellegrinaggio promosso

dal Vicariato di Roma
«Un’esperienza di fede»

ANTONIO CARRIERO

urante l’Assem-
blea generale
della Conferen-

za dei rettori delle Uni-
versità Pontificie roma-
ne (Crupr) svoltasi pres-
so la Pontificia Univer-
sità Sant’Anselmo di
Roma, don Mauro
Mantovani, 50 anni e da un anno ret-
tore dell’Università Pontificia Sale-
siana, è stato eletto nuovo presiden-
te della medesima Conferenza suc-
cedendo al professor Luis Romera
della Pontificia Università della San-
ta Croce. «Come rettore dell’Univer-
sità salesiana, questo incarico per me
rappresenta anzitutto un’attestazio-
ne di stima e fiducia nei riguardi del-
la nostra Istituzione accademica, e u-

no sprone a proseguire
con impegno, grazie al-
l’aiuto di tutti, nel pre-
zioso lavoro di coordi-
namento e reciproca
collaborazione portata
avanti in questi anni»,
spiega Mantovani al
quale spetta ora il com-
pito di favorire, attraver-
so la Conferenza, gli in-

teressi comuni delle Pontificie Uni-
versità romane e rafforzare la colla-
borazione tra di esse, rappresentan-
dole nelle associazioni nazionali e in-
ternazionali delle università. Con don
Mantovani sono stati anche eletti vi-
cepresidente la Melone, rettore della
Pontificia Università Antonianum, e
segretario generale Andrzej S. Wodka,
preside dell’Accademia Alfonsiana.
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Cinquantenne,

rettore dell’ateneo
salesiano,

subentra a Romera
della Santa Croce

Università Pontificie, don Mantovani
eletto presidente della ConferenzaSiena, studenti a lezione da Caterina

«La Chiesa? Abita nella storia»
Galantino alla Cattolica: il Vangelo non consente inciuci
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